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AI LEGGITORI 
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IL TRADUTTORE 



1/ vesto opuscolo, da me fregiato col 
motto del venosino poeta , dovrà certamente 
piacere , mentre non ju già dal riposo se- 
dentario di un privato gabinetto , ma. bensì 
dal complesso di tante laboriose perquisizio- 
ni fisico-chimiche , che il signor Remer con- 
cepì V idea e sentì la necessità di trattare 
un tale argomento. In sì fatta circostanza 
fece uso de 9 suoi talenti ad oggetto di render- 
si utile nel commercio deha vita > e dimostra- 
re nel tempo stesso essere a sua cognizione che 
V utilità è il gran principio motore degli uomini 
Chilo leggerà senza determinare il fine della 
sua applicazione, perderà inutilmente il tem- 
po. Desso ha per istabile fondamento la 
sicura maniera di prevenire i contagi tanto 
dannosi atte lettere f alle scienze, al traffi- 
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co, aW agricoltura , alle manifatture eccr-ed 
assai più pericolosi delle spade dei più cru- 
deli distruttori del gene re umano, poiché , come 
ognun sa, in tal tempo tutto decade e manca. 

Giova dunque tnoUksima persuadersi che 
i veri saggi saranno uni/ormi nel giudica- 
re dell 9 intrinseco merito di cotesta produ- 
zione, la quale in sostanza non è attrasse 
non se il Capitolo Vt Sezione li della 
interessante e laboriosa opera del detto 
autore che Jra non molto sarà pubblicata 
nella nostra italiana favella , e porterà il 
titolo di Polizia giudiziarie!, fai mac cu lico- 
ri ii mira, o sia Trattato degli alimenti sa- 
lubri, delk loro falsificazione, delle altera^ 
aioni che subiscono nei vasi che servono a 
prepararli, dei veleni ecc. 

A soccorso poi di quanto lasciò scritto il 
signor* Rem eh, succedono due mie addizioni ^ 
una Sul regime sanatorio relativo alla feb- 
bre petecchiale, e V altra Sul modo di fa- 
re le fumigazioni Guy toni.uie. Con tali ag- 
giunte si compie allo scopa pm.Aifo di 
questa operetta, a quello cioè di ti Jitare 
la pià certa via di mantenersi sani nei 
tempi di malattie contagiose. 
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DELLA MANIERA 

• .. -, 

DI PREVENIRE 

• • ♦ 

I C ON T A G I 

• • • 

GUARDARSI DALLE LORO CONSEGUENZE. 




DELLA SALUBRITÀ DELL' ARIA. 

. • : - 

C" 
omposizione dell' atmosfera. L' aria 
atmosferica è composta di 21 gas ossigeno, 
e di > :) gas azoto. In questo stato con- 
tiene l /ole quantità di gas ossigeno per 
essere facilmente separata dai polmoni di 
un uomo sano, o sia essa trovasi, per rap- 




mettersi in dubbio che il rinnovellaroenlo 
dell' ossigeno è indispensabile per la uo-> 
stra esistenza, sebbene non si conosca con 
chiarezza il suo modo di agire. Allora che 
l'aria manca d'ossigeno, la vita cessa, per» 
che T aria si rende irrespirabile. Qualsivo- 
glia aria che contenga le su indicate pro- 
porzioni di ossigeno , e di azoto , non è 
sempre respirabile ; può darsi però che , 
malgrado la richiesta quantità di gas ossi- 
geno , T aria per verun modo non possa es- 
sere respirata, 

IN DUE MANIERE PUÒ L* ARIA ATMOSFERICA. 
RENDERSI IRRESPIRABILE. 

1. Quando perde del suo ossigeno, o 
pure quando la quantità del gas azoto cre- 
sce con isproporzione può accadere che essa 
sia allatto priva d' ossigeno, 

2. L' aria può contenere del gas ossigeno 
in convenevole proporzionalità, ma può rac* 
chiudere di più altre sostanze improprie alla 
respirazione, la qual cosa impedisce al gas 
ossigeno di poter agire. L' atmosfera d' or* 




(3) 

dinorio contiene poca copia di gas acido 
carbonico, più o meno d'acqua, e le ema* 
nazioni di tutti i corpi odoriferi Allora 
quando questi eccedono , V aria si rende 
irrespirabile. Analizzando un' aria nella quale 
il respiro si faceva diffìcile sino al grado 
dell' asfissia , si trovò che essa , malgrado 
questo , conteneva gran quantità di gas os- 
sigeno, quale è quella dei teatri , delle chiese 
e di que' luoghi ove sono adunate moltissi- 
me persone. Si discute tuttora sulla possi- 
bilità di comunicare il contagio per mezzo 
dell' aria. Quando il dottore Seybert esami- 
nò l'aria presa in diversi siti di Filadelfia, 
ove regnava la febbre gialla, comparativa- 
mente a quella che raccolse in una pianura 
distante dalla città, ebbe campo di rilevare 
nell'una è nell'altre 0,21 di gas ossigeno. 
Diverse esperienze su questo argomento. 

1. Come può rilevarsi che Paria sia con- 
facentc alla respirazione? Coli' euxliomet ria, 
o m?glio coli' ossìmetria , per rapporto alla 
quantità del gas ossigeno. 

2. Quali sono i cambiamenti che può su- 
bire l'aria per rendersi irrespirabile? 
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3. Quali sono i mezzi fisici proprj a mi- 
gliorarla , e quali i mezzi fisici e chimici 
che la polizia può mettere in uso affine di 
mantenerla pura? 

La risposta a tali questioni formerà il 
soggetto delle seguenti ricerche. 

A. DELL' OSSIMETRIA. 

Esistono certi corpi che hanno la pro- 
prietà di decomporre affatto il gas ossigeno, 
di combinarsi con lui , ed in tal maniera 
produrre uno sviluppo di calore. Si possono 
dunque adoperare per riconoscere la quan* 
tità di ossigeno esistente nei fluidi elastici, 
ne' quali l'ossigeno, non è, per così dire, 
stretto' meri te ritenuto da una notabilissima 
forza chimica. Queste specie di gas sono : 
il gas ossigeno , il gas azoto , il gas acido 
carbonico, il gas ossimuriatico. Le sostanze 
ossimetriche più comuni sono : il gas nitroso, 
il fosforo , la soluzione del solfuro di pc* 
tassa ec. 

Ossimetro, Lo strumento che si mette in 
opera per riconoscere la quantità d'ossigeno 
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col mezzo di Una sostanza ossimetrica, cliia- 
masi Ossimctro. A norma del corpo ossi- 
metrico , lo strumento riceve diverse forme, 

Ossi&etro con gas NITROSO. Stefano Ha* 
les osservò pel primo , che il gas nilrosq 
aveva la proprietà di assorbire il gas ossi- 
geno, ed in tal modo convertirsi in acido 
nitroso. In conseguenza di questo principio 
Priestley immaginò un ossimetro che fu poi 
perfezionato da Fontana , e che tuttavia 
porta il suo nome. 

Regole per servirsene. Si mescoleranno 
parti eguali di gas nitroso e d'aria atmo- 
sferica , deducendo dalla somma il gas ni- 
troso , ed il residuo dopo il mescuglio. Se , 
p. e., la mescolanza di parti eguali di gas 
nitroso e d'aria è di 200, e se dopo di 
aver mescolato vi rimane 70, la quantità di 
ossigeno nell'aria sarà = 200 — 175 = 25. 

Facendo uso di questo strumento non si 
trascureranno le seguenti precauzioni. 

1 . Bisognerà valersi del gas nitroso puris- 
simo : se questo contiene del gas azoto o del 
gas acido combinato, il risultaraento non 
può essere esatto. Per togliere questo gas 
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estraneo al gas nitroso , si farà passare l'ul- 
timo , prima cT impiegarlo , attraverso l' ac- 
qua di calce, indi si agiterà con una disso- 
luzione di solfato di ferro verde il quale 
assorbirà tutto il gas nitroso , e lascerà il 
solo gas azoto. In una esperienza ossimetri- 
ca si dee tener conto di quest'ultimo gas. 
Per togliere al gas nitroso il gas ossido di 
azoto , lo si farà agitare per qualche tempo 
nelF acqua , la quale discioglierà il gas os- 
sido d'azoto. 

2. Si avrà cura di separare tutto il gas 
ossigeno contenuto in una data quantità di 
acqua. Allora che nel mescuglio non si vedrà 
più alcuna diminuzione di gas , vi si ag- 
giungerà un poco di gas nitroso stando bene 
attenti se cambi di volume. Impiegate che 
si saranno 100 parti d'aria contro 200 di 
gas nitroso , si avrà un mescuglio di 3oo 
parti, ed il residuo delle y5 parti dell'alia 
in ossigeno sarà = 3oo — 275 = 25. 

3. E necessario agitare il rimanente del 
gas nell'acqua affine di assorbire l'acido ni- 
trico che vi si è formato. 
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4< tn questo esperimento non sì perderà 
di vista lo slato del termometro e del ba- 
rometro , mentre il risultato non sarà esatto 
che quando i due strumenti rimarranno in- 
variabili durante V esperienza. 

5. S' impedirà che i gas contenuti nel- 
P acqua non si uniscano in tal tempo al 
mescuglio. Si adopererà dell' acqua che abbia 
subita r ebollizione , che sia raffreddata , e 
chiusa* 

6. All'oggetto di averne un risultato me- 
dio si ripeterà più volte l'operazione. 

Ossimetro con fosforo. Siccome Tossi- 
metro di Fontana è molto imperfetto , così 
Segidn, Reboud e Lavoisier hanno imma- 
ginato P ossimetro del fosforo il quale com- 
prova che il fosforo assorbisce tutto P ossi- 
geno dell' aria , e si converte in acido fo- 
sforoso. Più facile riesce il calcelo con questo 
«frumento che con quello di Fontana-, la per- 
dita che rimarcasi dopo la combustione in- 
dica la quantità d' ossigeno nelP aria. Im- 
piegando tale strumento si procederà nel 
seguente modo. 
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Regole per farne uso. i. Si presterà la 
massiira attenzione affinchè l'apparato non 
si spezzi nel tempo della combustione del 
figuro» 

2. Si misurerà il gas rimasto nell'ossi- 
metro dopo che V apparecchio si sarà raf- 
freddato. ? . ' ; 

3. Si osserverà il movimento del termo- 

metro. 

4. Si dovrà separare quanto rimane nel- 
F ossimetro di gas contenuto nell'acqua. 

5. Tutti i vapori d' acido fosforoso do» 
vranno essere bege assorbiti dall' acqua. 

Ossimetro con solfuro di potassa. L'ac- 
cennato apparecchio ha i suoi inconvenienti, 
mentre una parte del fosforo si scioglie nel 
gas azoto e cambia di volume , le ultime 
parli d'ossigeno non sono poi assorbite. Per 
questa ragione Guyton Morveau e Hum- 
boldt proposero, dietro le sperienze di ScheU 
/ó-, il solfuro di potassa per le ricerche os- 
simeli iclie. T solfuri alcalini assorbiscono tutto 
il gas ossigeno e producono nell' aria la 
stessa ossidazione del fosforo senza comu- 
nicarle gli slessi vapori. Si mette nell'appa- 
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Tecchio una determinata quantità d' aria e 
di solfuro di potassa liquida. Dopo di avere 
agitato vi si aggiunge del F acqua sino a 
tanto che la densità dell' aria libera corri- 
sponda a quella che sta rinchiusa; il resi- 
duo dedotto dalla quantità delF aria che si 
è adoperata , indicherà la «omnia dell' os* 
sigeno. 

Regole da osservarsi. Servendosi di que- 
sto strumento si avrà l'avvertenza che il 
residuo dell'aria rinchiusa non venga dila- 
tato dalla colonna dell'acqua che vi si dee 
aggiungere , altrimenti si otterrebbero dei 
risultamenti inesatti. 

Regole generali per esaminare l' aria. 
Tutti questi apparecchi non indicano con 
precisione la quantità d'ossigeno contenuto 
nell' atmosfera , e particolarmente il grado 
di respirabilità dell' aria , per ritrovare il 
quale coi mezzi chimici si dovrà procedere 
come segue : 

1. Si ricercherà col merzo dell' ossi metro 
la quantità d'ossigeno: 

2. Ci assicureremo coli' odorato della pre- 
senza delle sostanze odorose. 
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3. Si dovrà, per mezzo dell'acqua di 
calce togliere il gas acido carbonico. 

4. Si determinerà , coli' ajuto dell' igro- 
metro , l'umidità dell'aria. 

• 

B. CAUSE 
DELLA INSALUBRITÀ' DELL' ARIA 

Fra i casi più frequenti ne' quali l'aria 
si guasta , deesi annoverare la sua disossi- 
dazione ; qualche volta l' aria si carica di 
principj eterogenei , ed altre volte 1' atmo- 
sfera è meccanicamente rispinta e rimpiaz- 
zata da un altro gas improprio alla respi- 
razione. 

Diverse specie d'aria insalubre. L'aria 
impropria alla respirazione si rileverà dalle 
seguenti esperienze : 

1. S' introdurrà dell' aria disossidata in 
un vaso , ed in esso vi si metterà una can- 
dela accesili dcssa darà una fiamma più 
languida di quella che suol dare nell' aria 
atmosferica. La respirazione non può aver 
luogo in un atmosfera in cui la candela si 
estingue spontaneamente. 



Digitized by Google 



( » ) 

2. È necessario assicurarsi dell' odore 
dell' aria : si sa che questa in istato di pu- 
rità è inodorosa ; se emanerà dell' odore , 
ciò dovrassi attribuire alla presenza di qual- 
che corpo eterogeneo. Non ostante ciò, hav- 
vi dell'aria pura che sebbene inodorifera 
non è propria alla respirazione ; convie- 
ne peiò usare più circospezione con l'aria 
che tramanda odore, di quello sia con l'al- 
tra che ne è priva. L'odore nasce dai va- 
pori mescolati coli' aria , ed indica la sua 
irrespirabilità. 

3. Trovandosi in un dato spazio d' aria 
irrespirabile , si prova dello stordimento , 
della debolezza , ed un generale sudore. Se 
il gas che si respira è d' acido carbonico , 
la prima respirazione è bastevole per farci 
cadere in asfissia. 11 gas idrogeno ci rende 
in un subito vertiginosi , storditi e melan- 
colici. 

Volendo perlustrare Un luogo che si sup- 
ponga contenere dell'alia irrespirabile , sarà 
prudenza 1' osservare se la candela in esso 
si mantenga accesa. Siccome può darsi che 
in cotesto luogo siavi del gas idrogeno , la 
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cui accensione, cagionata dal lume, po- 
trebbe mettere in pericolo la vita dell' osser- 
vatore , così sarà necessario di attaccare la 
candela all' estremità di una lunga pertica , 
e fare che ci preceda : se dessa si estingue 
non bisogna procedere più oltre. 

Cause che disossidano l' aria. La disos- 
sidazione dell' aria e hi irrespirabililà , che 
ne è una conseguenza naturale, provengono 
dalle cause seguenti: 

1. Dalla combustione. Quando un corpo 
continua ad abbruciare in un luogo rinchiu- 
so fino alla sua estinzione , una gran parte 
dell' ossigeno dell' aria si è combinato col 
corpo , e quest' aria diviene impropria alla 
combustione. Di ciò ne fanno prova i for- 
nelli di carbone nelle stanze chiuse. 

2. Dalla respirazione. Per mezzo della 
respirazione , l' ossigeno si unisce in parte 
al sangue. Quando un animale ha respirato 
in un luogo rinchruso, sino a che sia mor- 
to , il restante dell' aria non può servire 
alla respirazione di un altro animale. Dun- 
que se molle persone hanno respirato nella 
slessa camera rinchiusa , 1' aria si spoglia in 
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parte del suo ossigeno , e si rende impropria 
alla respirazione. Ci serva d'esempio la storia 
della Caverna nera al Bengala , le sale dei 
spettacoli , non che altri luoghi di adunanze. 

3. Dalla fermentazione. I corpi nell'atto 
che fermentano disossidano 1' aria. Siccome 
la putrefazione b un grado di fermentazione , 
così ella rende l'aria in parte irrespirabile. 
Nelle cantine di bina, di vino ec., a causa 
della fermentazione di questi liquori , Y aria 
in qualche modo si fa irrespirabile. 

4. Dal contatto dell'aria con la terra 
umida. Le terre pure, umettate, disossidano 
Paria. Le terre mescolate con sostanze e- 
stranee , hanno la stessa facoltà. Da questa 
causa provengono le mofete dei sotterranei 
delle mine che consistono in gas azoto , e 
non sono, come opinavasi per l' addietro, 
una esalazione della terra. Ne segue per- 
tanto che meno utili della siccità sono le 
aperture delle mine. 

5. Il contatto dell' aria, con una disso- 
luzione di sal marino ha per eguale risul- 
tameli to la disossidazione dell'aria, sebbene 
intorno a ciò siavi tanta discrepanza di o- 
pinioni. 



( 14) 

Cause dei mescugli che forma l'aria 

COI CORPI ESPANSIVI IRRESPIRABILI. 11 mescuglio 

dei principj irrespirabili con 1' aria , e la di- 
minuzione del gas ossigeno che ne risulta, 
è il più frequente caso della irrespirabilità 
dell'aria. In questa circostanza la insalubri- 
tà può provenire dai gas o dai vapori for- 
mati dai corpi solidi o liquidi che seco lei 
si trovano a contatto. Le cause sono: 

r. La combustione. Dal corpo combusti- 
bile , durante il tempo che abbrucia , si 
sviluppa del gas acido carbonico , del fumo, 
del vapore ec. il che accresce la irrespira- 
bilità dell'aria; quindi le non infrequenti 
asfissie cagionate dal fumo dei cammini. 

2. La respirazione. Finche si respira , 
una parte dell' ossigeno dell' aria si combina 
col carbonio del sangue , e forma dei gas 
carbonico che vizia 1' aria di quel luogo in 
cui trovansi radunate molte persone. 

3. La fermentazione. Nel tempo che i 
corpi fermentano, una parte dell' ossigeno 
dell'aria si unisce al carbonico della so- 
slan/a fermentante, e forma del gas acido 
carbonico. Questo gas , come specificamente 
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più pesante, precipita immediatamente al 
fondo dell'appartamento. 

4. La traspirazione. Quando alcune pian- 
te aromatiche, alcuni fiori, frutti ed in ge- 
nerale qualsivoglia sostanza odorifera stanno 
rinchiusi in qualche luogo, l'aria si rende 
impropria alla respirazione a causa della 
loro esalazione. Moltissime esperienze com- 
provano che le sostanze verdi inodorose , 
esposte al sole o alla fiamma d'una cande- 
la sviluppano del gas ossigeno ; che nell' e* 
guai circostanza le foglie odorifere, i fiori, 
i frutti stessi, non che tutte le parti dei 
vegetabili sviluppano, all'ombra, del gas 
acido carbonico. Ecco la vera sorgente delle 
frequenti asfissie prodotte dai fiori che si 
tengono chiusi nelle stanze ove si dorme. 

5. Le operazioni chimiche. In molte o- 
perazioni P aria è mescolata con principj 
estranei nocevoli al respiro, È necessario 
dunque di quivi classificare tutti i mestieri 
che mandano del puzzore , non eccettuate 
le fornaci della calce e le fabbriche d'acqua 
forte, 



(i6) 

L'aria atmosferica è respinta pai gas 
irrespirabili, e perchè? E raro che l'at- 
mosfera sia scacciata da un altro gas irre- 
spirabile e che quest' ultimo subentri al po- 
sto del primo, cosa che in qualche modo 
può aver luogo: 

1. Nelle mine. Quando si forma del gas 
acido carbonico in una petriera, desso pre* 
cipita a causa del suo peso , e scaccia l'aria 
da tutte le parti. Se nasce del gas idrogeno, 
questo va ad occupare la parte superiore. 

2. Per la fermentazione. Nelle cantine 
ed in tutti que' luoghi ove trovansi delle 
sostanze che fermentano, il gas acido car- 
bonico cade lentamente al fondo ; tutto lo 
spazio se ne riempie, e l'aria come più 
leggiera è respinta. 

3. Nelle fontane. Presso le sorgenti di 
acqua minerale trovasi frequentemente sulla 
superficie dell'acqua, uno strato denso di 
gas acido carbonico proveniente dall' acqua. 
Tale fenomeno si osserva a Dribourg ed a 
Pyrmont. Le due acque minerali ferrugi- 
nose al dire di Brandi, contengono una 
gran quantità di gas acido carbonico. 




Digitized by 



( 17 ) 

4- Nelle operazioni chimiche. Il gas "a* 
cido carbonico, proveniente dalla carboniz- 
zazione del legno, dalla calcinazione della 
calce , scaccia V aria atmosferica, 

Gas irrespirabili più* comuni. Tutti igas 
scoperti dalla, moderna chimica, ad eccezio- 
ne delle seguenti specie , sono capaci di 
produrre l'asfissia. 

1. Il gas azoto rimasto dopo la disossi- 
dazione dell'alia, per Io più egli è mesco- 
lato con 

2. Del gas acido carbonico , se il corpo 
che disossida contiene del carbonio. 

3. Può nascere parimente nel tempo della 
combustione, del gas idrogeno carbonato 
che si mescola al gas azoto residuo dell'a- 
ria, ed al gas carbonico. Probabilmente 
questo gas si sviluppa nello stesso modo 
che fa nelle paludi. 

4. Allora che l'ossidazione del carbonio 
è compiuta formasi del gas ossido di car- 
bonio che è irrespirabile al massimo grado, 
e contemporaneamente è incombustibile. 

5. Per una disossidazione dell' acqua , co- 
me , p. e. , nella putrefazione , nella efflore-» 

2 
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seenza delle miniere ec. il gas idrogeno na- 
sce naturalmente. E questa la ragione per 
la quale nelle mine si trova frequentemente 
un tal gas. 

6. Quando il gas idrogeno s' incontra con 
lo zolfo nell'atto della sua formazione, si 
discioglie e fa nascere del gas idrogeno sol- 
forato, il che accade qualche volta duran- 
te la putrefazione e F efflorescenza dell* 
miniere. 

7. L' idrogeno si combina nello stesso 
modo coi fosforo e dà origine al gas idro- 
geno fosforato. È probabile che i fuochi fa- 
tui nascano da questo gas mescolato col gas 
idrogeno carbonato. 

8. A ceri e determinate epoche dalla pu- 
trefazione , P idrogeno si unisce all'azoto , e 
forma il gas ammoniaco. 

9. Nelle mine di sant Andreasberg al 
Hartz, sviluppossi {non si sa come) il giorno 
.22 febbrajo 1804 un gas che rese asfìttiche 
sei persone. Molti altri individui, rimasti sol- 
tanto stupidi , asserirono di aver provato un 
.senso di piacere respirando questo gas , e 
.nulla aver sentito di quel mal essere e di 



( 19) 

quello spossamento che viene cagionalo dal 
gas azoto. Da ciò si può dunque conchiu- 
dere, e con sicurezza, che questo altro non 
era se non se gas ossido d'azoto. Importa 
però assaissimo il sapere esseie questo il 
solo esempio di una spontanea formazione 
di gas ossido d'azoto, e della quale è assai 
difficile il darne una soddisfacente spiega- 
zione. Nel mese di marzo , tempo in cui si 
potè impunemente visitare la mina, esami- 
nossi la mofeta che si trovò composta di 
81, 42 gas azoto, i3, 70 gas ossigeno e 4, 
83 gas acido carbonico. 

Siccome il gas ossido d'azoto è facilmen- 
te decomponibile , cosi la sua lenta analisi 
non è per verun modo in opposizione col 
sentimento di Bluinhof. Il gas mefitico man- 
dava da principio 1' odore di gas idrogeno 
solforato , e le acque della petriera contene- 
vano dello zolfo. 

Questo è il solo gas naturale che possa 
nuocere alla salute ; tutti gli altri sono il 
prodotto dell' arte. 

Operazioni della vita comune che ren- 
dono l' aria mal sana. Fra le diverse do- 
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mesticbe faccende molte ve ne sono capa- 
cissime di viziare P aria in tante maniere. 
Di cosi fatta alterazione non se ne può for- 
mare una chiara idea se non col scrutinar- 
ne le differenti cause. 

i. La principale e più frequente cagione 
è la putredine delle sostanze vegetabili ed 
animali. In simile circostanza una determi- 

* 

nata quantità di ossigeno viene assorbita ; 
molti gas mefìtici si svolgono, come, p. e. , 
il gas acido carbonico, il gas idrogeno car- 
bonato, solforato e fosforato, non che il gas 
ammoniaco sparso per l'aria che ci attornia. 
Sembra di più che alcune parti picciolissi- 
me del corpo imputridito si volatilizzino 
col gas, e si uniscano intimamente colTaria 
in forma di vapore. La putrefazione si rende 
assai nociva alla salute nei qui sotto notati 
luoghi. 

A. Lo sterquilinio. Sebbene sembri in- 
verisimile che le putride esalazioni dei ca- 
daveri sieno capaci di produrre P asfissia , 
mentre Paria in cotai luoghi gode di una 
permanente ventilazione, egli è però vero 
che pel disaggradevole odore che da essi 




emana, possono molte malattie farsi più gra- 
vi, ed anche generarsene delle nuove. Da 
per tutto si lasciano imputridire delle bestie 
morte all'aria libera e mai si pensa ad a- 
bolire una così pessima consuetudine (i). 

B. Gli anfiteatri anatomici. Sovente nu* 
merosa è la quantità dei cadaveri che stanno 
rinchiusi in cotesti edifìzj , dal che ne nasce 
il disgusto di vedere ad ora ad ora fante 
persone colpite da apoplessia. La cagione 
di un sì gran male dee ripetersi dall'essere 
simili edifìzj non di rado fabbricati nel 
centro di una città, o in picciole contrade 
e presso a correnti d' acqua che entrano in 
detta città , e specialmente dal non mante- 



(i) Coteste fetenti carogne incomodano col loro 
puzzo, gassizzano Paria col gas ammoniacale che 
da esse si svolge , e danno origine ai contagi. Si 
ingiungano pertanto delle pene non solo pecuniarie, 
ma anco afflittive a coloro che gettassero anima- 
mali morti, rimasugli delle mense ed altre simili 
immondezze nelle pubbliche strade. Con tale rego- 
lamento la Polizia provederebbe al decoro della cit- 
tà , alla salute dei cittadini, ed alla salubrità del 
l'aria. (Il traduttore.) 
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aerli con la più grande pulitezza. Lo «lessò 
dicasi dalle scuole veterinarie. 

C. I ciaiiterj. Si è molto parlato del dam 
no recato dai cimiterj posti nella città. Non 
v' ba dubbio cbe 1' abitare vicino a questi 
sepolcri, massime se sono troppo piccioli 
in proporzione del numero dei cadaveri che 
vi si sotterrano , o cbe sicno mancanti di 
libera ventilazione , non apportino del pre- 
giudizio alla salute. Riprovevole è pure la 
inumazione nelle chiese e nelle catacom- 
be (i). Ciò mi richiama a memoria un'idea 
popolare , quella cioè di alcune persone che 
da poco tempo riavutesi da una febbre in- 
te» mittente, ricaddero nello stesso male per 
avere soltanto respirata da vicino l'aria in- 
fetta di un cimiterio. Si sa che la supersti- 
zione ha qualche volta la verità per base, 



(V Nella casa di Dio tutto debb' esser santo, 
quindi non sepolcri , nè mausolei che distraggano 
le persone dal massimo oggetto cui la chiesa è de- 
dicata. I cimiterj stabiliti fuori della citta e dei vil- 
laggi sono i luoghi ove il puzzo cadaverico non fa 
morire i vivi. (1/ trad.) 



* 
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e perciò non insalo sulla necessità di ripe> 
tere che le febbri intermittenti provengono 
per lo più dall'aria viziata, ed in partico- 
lare dalle putride esalazioni. 

D. I macelli o beccherie. I macellai in 
molle città grandi hanno. per legge di am- 
mazzare i buoi in un determinato luogo , 
per la -qual cosa si accumula ben spesso 
non poco sangue ad altre immondezze che 
danno origine a putrefatti Vapori (i). ? 

E. Latrine , fosse, letamai. Dilazionan- 
do il trasporto delle perniziose e letali ma- 
terie che stanno nelle fòsse e nelle latrine 
8Ì pubbliche che private delle città popolo- 
se, è fuori di dubbio che arrivando esse 
al massimo grado di putrefazione, gli abi- 
tanti diventano mefitici , ed in conseguenza 

a • 

(i) H sangue rimasto sul pavimento si corrom- 
pe , e svolge gran copia di gas ammoniacale e di 
putridi dllu vj , che mefitizzando V atmosfera pro- 
vocano la nausea, e recano danno reale. Dunque 
i macelli sono una cagione d'insalubrità rapporto 
a chi abita presso di loro , e debbon levarvi dalla 
Citta. {Il trai.) 
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ioggetti a vai*) malori (i). Lo stesso dicasi de«* 
gli ammassi di letame , delle immondezze 
delle contrade , della fanghiglia che rimane 
«uUa terra dopo le alluvioni dei fiumi (2)* 

(1^ Dagli escrementi umani svolgevi un puzzo- 
lentissimo e nocevole gas idrogeno solforoso, quin- 
di apportano nocumento aita salute. Pte» distrug- 
gere un co tal puzzo si userà il seguente metodo = 
Facciasi del fistio colie caie ri di salicornia polve- 
rizzata, e con ceneri di cucina; nel detto lissìo si 
metterò a spegnere una discreta quantità di calce 
viva ridotta in polvere dall' azion deW aria; si ver- 
si più volte il mescuglio nelle cloache per Paper- 
tura superiore, ed il puzzo non si farà più sentire, zzz 
Quando poi si debbono ripulire le latrine si avrà 
T avertenza di non gettarvi dentro dei pezzi di car- 
ia accesa per rilevarne la profondità , mentre i 
fluidi aeriformi che svolgonsi dagli escrementi pu- 
trefatti, s* infiammano con grave pregiudizio di chi 
vi si avvicina coi lumi. Di un tal fenomeno chia- 
ra è la ragione. Il gas idrogeno solforoso è coni po- 
sto d'idrogeno e di zolfo, dunque gettando nelle 
latrine della carta accesa , il gas idrogeno solforo- 
so s'infiammerà , detonerà e notabilmente nuocerà* 
(IZ trad.) 

(2) Dalla fanghiglia si sprigiona gran copia di gas, 
essendo questa una mistura di terra , di acqua e 
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è dello scioglimento del ghiaccio che tanto 
in primavera quanto in estate 
dei pericolosi miasmi (i). ' 1 '^''^ 

t 1 * C . *■ rS i^- * * i'* Al | 

E» In molte circostanze un gran numero 
d'individui stanno rinchiusi in ristrettissimi 
luoghi ne' quali l'ar» #Nffitt ; 4 — " 





traspirazione e della respirazione. 

2. Si fatto inconveniente ha luogo prin- 
cipalmente nelle chiese, nei teatri (2), nelle 
prigioni , negli spedali , nei vascelli , dal che 
ne nasce la difficoltà di respiro, l'asfissia ec. 

3. Nei luoghi ove si fa fermentare la birra 
ed il vino , il pericolo tuttavia sussiste , ed 
in grado eminente a motivo della quantità 

di gas acido carbonico che ivi si forma* 

. j *: ?^hx±àv ? 

di materie animali e vegetabili prodotta dalla de- 
composizione di varj esseri organici. ( Il imd. ) 

(1) Con la pulizia e con la nettezza si poss 
togliere le accidentali cause del mefitismo ed ave- 
ré salute. ( Il trad. ) 

(2) L* aria dei teatri che a causa di tanti lumi » 
della respirazione degli attori, dei spettatori ed altre 
circostanze si mefitizza, è la primaria sorgente 
di un gran numero di malattie. (Il trad*) 
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Questo gas occupa ordinariamente la parte 
più bassa $c\ silo ove si lavora. . 

4. Molte operazioni chimiche influendo 
sull'aria in modo da rendersi nocive , ci 
obbligano a passare alla seguente classifica- 
zione. , 

A. I MESTIERI CHE SPARGONO UN ODORE 

disaggradevole, tali che quelli dei concia- 
tori di cuojo e di pelli , dei fabbricatori dj 
colla ec. , mentre le sostanze che quivi si 
adoperano , una volta putrefatte , corrom- 
pono l'aria (1). 

&. Le fornaci della calce. Dai loro 
forni , se mancano d' una libera corrente 
d'aria, ài sviluppa moltissimo gas acido 
carbonico che può anco soffocare. 

C. Gli appartamenti di fresco imbian- 
cati. Il soggiornare in essi può cagionale 



(1) La concia che imbalsama le pelli , è un vero 
processo corruttorio perchè guasta V ambiente di 
quelle abitazioni poste vicino a tali fabbriche. (Que- 
ste officine pertanto dovrebbero stabilirsi lungi dal- 
l' abitato , o in vicinanza o>i giardini , o di acque 
correnti. (li trad. ) 
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la morte. Per V addietro se ne attribuiva 
il pericolo alle esalazioni della calce viva, 
ma però senza alcun fondamento , malgrado 
l'odore sensibile della calce. Supponevasi 
parimente che essa attraesse P acido carbo- 
nico dell' aria , ed in tal modo lo rendesse 
purissimo ; ora però che si sa che la calce 
umida separa l'ossigeno dell'aria, un tal 
fenomeno si spiega facilmente in ragione del 
gas azoto che rimane (i). 

D. Le fabbriche d'acqua forte. Nelle 
fabbriche di acido solforico, nitrico e mu- 
riatico esistono dei vapori acidi che distrug- 
gono i vegetabili de'loro contorni, eccitano 
la tosse , e quindi nuocono alla salute. 



(i) In alcune recenti opere si raccomanda, 
anche in tempi di contagio, d'imbiancare di nuo- 
vo colla calce le muraglie dei luoghi infetti. A 
questo consiglio si potrebbe prestare piena confi- 
denza qualora il contagio traesse origine dal solo 
gas acido carbonico , mentre la calce qual eccel- 
lente disinfettante assorbirebbe tutto il gas ; ma 
siccome il contagio può derivare da un mescuglio 
di varj gas , così dee considerarsi come zero una tal 
pratica , stantechè la calce non è capace di decom- 
porre i putridi miasmi. (Il (rad.) 



< 
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E. Le carbonaie. Recano nocumento non 
solo pel fumo , ma ia particolare pel gas 
acido carbonico che da esse si sviluppa. 

F. Le fabbriche di murjato d' ammo- 
niaca. Spandono un odore spiacevolissimo 
proveniente dalle materie animali che vi si 
calcinano. Fodere ', fra le fabbriche nocive 
annovera anche quelle di sapone , candele , 
raffinerìe dello succherò, vetraje ec. 

G. I lavori che si fanno in qualsivoglia 
miniera nuocono all' uomo ed ai vegetabili 
sia a motivo del gas , sia per effetto dei 
vapori di piombo , d' arsenico , di zolfo ec 

4. La macerazione del lino e della 
canapa che si effettua nell' acqua affine di 
compiere la putrefazione della materia ver- 
de fino a che non vi rimanga che la sola 
parte fibrosa. L' acqua in tale operazione si 
putrefa, e l'aria si riempie di maligni va- 
pori (t). Ad oggetto di evitare i mali che 



(I) Che quésti macerato) sieno la culla delle malat- 
tie e del sonno estremo, vien provato dalla pronta 
morte dei pesci che per avventurasi trovano in que- 
st' acque, e dalPinsopportabil fetore che da ogni in- 
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ne insorgono dalla macerazione si è propo* 
sto r uso del fuoco/ Fra i diversi metodi 
recentemente inventati hawi anco il multa 
renascuntur quce jam cecidere. 

5. Dalla terra e dall'atmosfera si svilup- 
pano dei gas nocivi alla respirazione , i quali 
o già esistono, o nascono da alcune decom- 
posizioni chimiche, e si mescolano coli' aria* 

ud. 11 gas acido carbonico che sta sulla 
superficie dell'acqua delle profonde fontane 
e particolarmente sulle acque minerali. Al- 
lora che 1' acqua contiene del gas idrogeno 
solforato , questo , in ragione della sua leg- 
gierezza, si sviluppa con maggiore rapidità. 

12. Diverse grotte e caverne si riempiono 
di gas che formasi ne' di loro contorni , e 



torno fi estende. Le acque correnti, chiare ed esposte 
al sole sono gli innocenti macerato) i e sebbene al 
dir di taluni queste acque considerate medicamente 
sieno assai utili , ma tali non lo sieno considerate 
economicamente, pure le acque stagnanti dovreb- 
bersi bandire, essendo assai meglio avere un lino 
mediocre, che morire, o .almeno cadere amma- 
lato. ( Il f rad. ) 
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che ordinariamente in^altro non consiste che 
in gas acido carbonico. La Grotta del cane 
a Napoli (i), la Dunsthole a Pyrmont , i 
vapori dei valloni che separano gli estinti ' 
vulcani del Vivarese , ne sono un esempio. 
A chi ignora che questo gas occupa il più 
basso fondo, dee evitare P ingresso in quei 
luoghi. 

C. Il minatore soffre moltissimo nelle mi- 
ne per causa delle mofete sia che queste 
si sviluppino dalla terra , tali che P acido 
carbonico ed il gas idrogeno , ovvero che 
provengano dalla disossidazione dell'aria a 
motivo della terra umida. Di quest' ultimo 
gas se ne trova altresì nelle vecchie cantine 
state per lungo tempo chiuse ; nei sotterra? 
nei , ed a chi vi entra senza le necessarie 
precauzioni può essere di grave nocumento. 
Minore però è il pericolo di quello soglia 
essere nel caso di gas acido carbonico, e 
di gas idrogeno. 



(i) Due schiavi da Tiberio fatti discendere ùa 
questa grotta, morirono all'istante. {Il irai) 
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D. L'aria è qualche voi la viziata per 
eventualità da sostanze che non hanno n© 
la forma di gas, nè quella di vapori; ciò 
non pertanto è assai nociva. In particolare 
ciò procede dalla polvere che a volo levasi 
per T aria , e che deriva dai mulini , dalle 
fabbriche di amido , dai preslinì , dai sega- 
tori di pietre ec. Una colai polvere dà ori- 
gine ad una malattia di assai difficile gua- 
rigione , cioè all' asthma pulverulèrituin. E 
cosa degna da osservarsi che mólte specie 
di pietre sebbene co* fetica si possano ri- 
durre in polvere , pure recano non poco 
danno a chi le lavori : tale fenomeno dipen- 
dente forse dalla natura stessa della pietra, 
non si è ancora potuto spiegare. Alle noce- 
voli polveri provenienti dalla battitura dei 
materassi , delle pellicce , dei tapeti ec. spet- 
ta alla Polizia il porvi gli opportuni ripari. 

a PURIFICAZIONE DELL' AMA. : 

Misure prese altre volte dalla polizia 

PER DISINFETTARE L'ARIA DIMOSTRATE DI NES- 
SUN valore. Si sa già da lungo tempo es- 
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servi dei gas che viziano l'aria, ma assai 
tardi si conobbero le diverse loro specie e chi- 
miche proprietà. Si andava in traccia dei mez- 
zi che capaci fossero di scemare almeno il dan- 
no che ci recavano, ma ignorandone affatto 
la loro natura sempre , fummo delusi nelle 
noslre investigazioni. Si accendevano dei fuo« 
chi (i) sulla persuasione di poter dissipare 
i funesti vapori ; si facevano , ma indar- 
no , dei profumi , con la polvere di sostan- 
ze aromatiche ec. (2). Si concepì persino 



(1) Fino dai tempi d* Ippocnite si usava di accen- 
dere gran fuochi nelle strade, ed innanzi alle ca- 
se; ma questo non è un rimedio espugnatore del 
contagio , poiché il calore portato ad un certe grado 
d' intensità ha un' azione disorganizzante , e la ele- 
vazione momentanea della temperatura vicino al- 
le abitazioni , prodotta dal calorico , è piuttosto 
dannosa che utile. (Il trad.) 

(2) La pece resina, le bacche di edera e dì gi- 
nepro; i semi di finocchio, l'incenso ec. non dan- 
no che una perfida sicurezza, avendo soltanto V ef- 
ficacia d' ingannar 1' odorato , ma non già di cor- 
reggere r aria mefitica. Valentissimi chimici sosten- 
gono che questi fragranti eJHuvj non migliorano 
r aria corrotta , anzi la viziano maggiormente. ( II tr.) 
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di cambiare l'aria vitale facendo arrovetv 
lare del nitro e dell'ossido nero di manga- 
nese ; furono messi in pratica i ventilatori 
di diverse specie (i), ma era riservato alla 
moderna chimica la clamorosa scoperta dì 
rendere l'aria respirabile* 

Esposizioni di migliori misure. Troppo 
Jungo sarebbe l'impegnarsi a sviluppare tulle 
le teoriche relative alla purificazione dell'aria, 
perciò indicheremo soltanto le regole principali. 

1. È inutile il perder tempo coli' occu- 
parsi di un processo che renda tutti i gas 
respirabili ; conviene piuttosto procurare 
con appropriati mezzi di fare in modo che 
ciascun gas sia meno nocivo. 

2. Fa d' uopo saper distinguere i gas man- 
canti di ossigeno da quelli che lo conten- 
gono , ma in uno stalo improprio alla con- 
servazione della vita. 

3. I gas alfatto privi d'ossigeno, tali che 



(3) Non v' ha dubbio che la ventilazione sbara- 
gliando i gas, disordinandoli e scompigliandoli, 
dee considerarsi qual potente rimedio per ossige- 
nare 1' axia e distruggere il mefitismo. (1/ trad.) 
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fl gas azòto , il gas idrogeno , il gas idro- 
geno carbonato, il gas idrogeno fosforalo 
ed il gas ammoniaco , sono incapaci , an- 
che coli' addizione del gas ossigeno di ren- 
dersi proprj alla respirazione. 

Quando s'incontrano questi gas nello stato 
di maggiore o minore purità, si può loro 
aggiungere la quantità necessaria di gas os- 
sigeno facendolo sviluppare dal nitro, ©dal- 
l' ossido nero di manganese. Si farà pene- 
trare il gas ossigeno per la parte supcriore 
della camera, mentre il gas azoto è più 
leggiero. Sì potrà altresì rinnovare Paria 
col mezzo dei ventilatori , o in altra ma- 
niera. Generalmente parlando però è da ri- 
putarsi assai raro un caso di questa natura. 

4. Gli altri gas mancanti d'ossigeno sono 
infiammabili , ed in alcune circostanze pos* 
sono essere abbruciati. Se questa combustio- 
ne non può aver luogo, si potrà approfittare 
della sua leggierezza essendo maggiore di 
quella dell'atmosfera. 

5. I gas ne' quali l'ossigeno sta unito ad 
un princ ipio che non cede + V ossigeno nella 
respirazione , tali che il gas acido carbonico 
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ed il gas acido di carbonio jl'. - non sono 
respirabili. Si falli gas come più pesanti del- 
l' aria non si possono scacciare in quel mo- 
do che si usa di fare co! l'azoto. 11 gas acido 
carbonico è assorbito dall'acqua, e meglio an- 
cora dagli alcali caustici in dissoluzione. La 
combustione può annientare il gas acido di 
carbonio. 

6. I gas che hanno persa una data quan- 
tità d'ossigeno, si possono dividere in gas, 
la diminuzione de' quali proviene dal me- 
scuglio di altri gas , ovvero in quelli nei 
quali una dissoluzione di prìncipi eterogenei , 
p. e. , dei vapori , pregiudica alla respira- 
zione. In quest'ultimo caso bisogna distrug- 
gere i vapori. 

7. Non è prudenza giudicare della respi- 
rabilità dell' aria dal solo suo odore. Un'aria 
può emanare dell'odore fetido, e ciò non 
pertanto essere respirabile ; un' altra può 
essere inodorosa , ovvero di un odore spia- 
cevole, e pure non essere atta alla respira- 
zione. Non ci affatichiamo dunque nello 
impiegale sostanze di grato odore per ren- 
derla migliore; tutte, nessuna ecceLtuala , 
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mascherano Pudore , ma per nulla giovane 
alla respirazione, anzi per meglio dire la 
rendono difficile. 

È assai importante il considerare come 
tali , tutti i profumi compreso anche quelli 
dell' aceto versato su di un ferro rovente ; 
qualora però vogliasi far uso di esso, sarà 
meglio spargerlo per le camere . o metterlo 
sopra delle tegole, o piastre calde ma senza 
farlo passare allo stato di vapore (i). 

8. Una volta, che per motivo del me- 
scuglio di fetide esalazioni, o di effluvj 
contagiosi di malattie , P aria si è resa ir- 
respirabile , dovrassi purificare con gli acidi 
solforico , nitrico e muriatico. L' acido rau- 



(I) Fra i processi anticontagiosi si annovera l'ace- 
to , ed in verità è efficace per disinfettare Paria at- 
teso la pesti fuga sua possanza. In istato di vapore 
però agisce meno che in istato di lozione. Anche 
V acelo dei quattro ladri, sciolto in vapori, viene 
pomposamente annunziato come anti pestilenziale. 
Lo è poi di fatti? no, perchè secondo gli esperimenti 
di Morveau , modifica P odor putrido , ma non è 
capace di distruggerlo. {Il frud.) 
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riaticó , secondo i felici risultamenti di Guy» 
ton Morveau è da preferirsi a qualsivoglia 
altra Si adoprerà in forma di gas col ver- 
sare, in un recipiente di terra, sopra un 
mescuglio di sai marino, e di ossido nero 
di manganese, una bastante quantità di a- 
cido solforico. Il gas muriatico è per sè 
stesso improprio alla respirazione ; fa dun- 
que bisogno prestare attenzione al momento 
del suo sviluppo. La scoperta di Morveau 
è preziosissima (i); di essa se ne fa uso ne- 
gli spedali, sopra i vascelli e nel caso di 
epidemie sì d' uomini che d' animali ; è va- 
levole a domare T azione perniziosa dei corpi 
putridi ed in particolare quella dei cadaveri ; 



(i) Questo illustre chimico non è da confondersi 
con quelli che con le loro chimiche applicazioni al- 
l' arte di guarire corrono a precipizio. Egli ha in- 
nalzata la sua fabbrica non sopra ipotesi , ma so- 
pra osservazioni ed esperienze varie e ripetute. Ac- 
cordiamo dunque la nostra confidenza agli effetti 
salutari dei proposti profumi , non contiamoli nel 
numero delle tante ricette basate sopra incerte teoriche , 
e facciamone un conveniente uso. ( Il irad. ) 
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con eguale vantaggio si può usare nelle salé 
anatomiche , nelle macellerie ec. 

Due sono gli apparecchi descritti da Guy* 
fon per ottenere lo sviluppo del gas ossi- 
metrico. 

A* Le bottiglie che distruggono i con- 
tagi. In una boccia grossa di vetro hianco 
di 2 1/4 pollici cubi di capacità , fornita 
di un turacciolo di cristallo e rinchiusa in 
una scatola di bosso con coperchio a vite , 
si mettono 56 giani d' ossido nero di man- 
ganese polverizzato: cinque pollici cubi d'a- 
cido nitrico a 39, ed altrettanto d'acido 
imuriatico a 17; si chiude la boccia, che 
in un momento si riempierà di questo gas. Si 
può tenerla in saccoccia , ed aprirla soltanto 
in caso di bisogno. Per evitare il pericolo 
di un' asfissia si avrà cura di non approssi- 
marla tanto al naso. 

■ 

B. Apparecchio pei suffumigi da farsi 
negli spedali, nelle stalle ec. Sopra una 
boccia di larga apertura si mette un coper- 
chio di velro fatto a vite. Allora che il vaso 
è della capacità di 35 pollici cubi, vi si 
introdurranno un' oncia , due dramme , 33 



Digitized by 



( 3 9 ) 

grani d' ossido tfero di manganese In por- 
vere, cinque pollici cubi d'acido nitrico, 
ed altrettanti di acido muriatico: si chiuderà 
coll'accennato coperchio affine di lasciarlo em- 
piere di gas che si farà sviluppare a piacimento 
togliendo il coperchio. Si metterà quest' ap- 
parecchio nelle sale degli spedali, ma al- 
quanto lontano dagli ammalati , come pure 
nelle stalle ec. , si aprirà di tempo in tempo, 
ma solo per brevi istanti. Fa d'uopo avver- 
tire che questi profumi ossidano intensa- 
mente gli oggetti di ferro. J>T uttig sembra 
preferire l'acido solforico all'acido muria- 
tico per una doppia ragione per essere 
il di lui uso poco dispendioso , e meno fa- 
ticoso: 2. 0 perchè i vapori che da esso ema- 
nano sono innocui. A tale effetto consiglia 
di mettere sopra una tegola una polvere 
composta di quattro parti di zolfo , ed una 
di nitrato di potassa , indi di darle fuoco. 
Questo processo può essere vantaggioso, ma 
al certo non preferibile ai sulftimigi Guy- 
toniani (i). 

_ 

* 

Ci) I profumi di Morveau , dal calcolo che se ne 
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RELATIVAMENTE ALLA FEBBRE PETECCHIALE, 
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ndicate le teoriche , e stabilite le verità 
fondamentali proposte dal signor Remcr onde 
prevenire i contagi, e preservarsi dai mali 
che assalgono non uno , nè un altro indi- 
viduo , ma attaccano la salute di tutti , facil 
cosa è ora parlare , ma con brevità , della 
miglior maniera di distruggerli. Alieno dal 
formar conghietture sulla storia della febbre 



è fatto , costano così poco , sia in riguardo alla 
spesa degli utensili , che delle materie da impie- 
garsi, che è impossibile il pensare che alcuno osi 
trascurarne la pratica. {Il trad.) 
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petecchiale, perchè abbastanza nota, rimetto 
chi vuole saperne di più , a consultare V o* 
pera Sul tifo contagioso del signor G. V. 
Hildenbrand trasportata in italiano dal dottor 
jircontini^ e pubblicata in Padova nel i8i6, 
e mi ristringo soltanto a render manifeste 
le precauzioni atte a troncare le ali al con- 
tagio petecchiale , già praticate altre volte 
coi più marcato successo anche fuori del 
nostro regno Lombardo- Veneto. 

Consta dall' esperienza di molti secoli che 
la febbre petecchiale è contagiosa , ma il 
suo contagio è mite e si comunica assai 
tardi. Questo morbo non si contrae da un 
sano , se non conversando a lungo con un 
ammalalo infetto da esso , ed è questa la 
ragione per la quale fa più strage coi do- 
mestici che cogli estranei. Si è sovente ve- 
duto che taluni non 1' hanno presa che dopo 
lunga assistenza , ed essere con loro con- 
vissuti. È impossibile che gli abiti dei medi- 
ci non tocchino in qualche parte quelli del- 
l' ammalato , pure è abbastanza palese che 
i medici non hanno a se slessi , nè ad altri 
in tal modo comunicato il contagio. 
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Ciò posto, quali misure . sanative dovreb- 
bersi prendere dalle Autorità competenti in 
caso di contagio petecchiale onde impedirne 
la diffusione ? quelle non già dogli antichi 
che ordinavano di far stare sì di giorno 
che di notte , delle persone intorno alla 
porta per toglier luogo a chicchessia tanto 
V entrare che P uscire , poiché questa cosa 
nuocerehbe alla salute dei sani sequestrati 
con gli infetti; non separare i malati d' inr 
fezione dai sani , ed allontanare o onesti da 
quelli, o quelli da questi. Rigido sarebbe 
un tal procedere , giacché Io strappare dal 
seno di una famiglia un individuo ad essa 
caro; comandare l'espulsione dei sani dalla 
casa paterna per lasciare all'altrui discre- 
zione un malato del proprio sangue, é una 
violenza odiosa che riempie la casa di la- 
grime , di tristezza e di dolore. A qual par- 
tito dovrà adunque appigliarsi la Polizia di 
sanità in simili emergenze ? eccolo. 

I. Nella stanza ove giace V infetto , si 
praticheranno , e si ripeteranno a certi in- 
tervalli i profumi muriatici che sono i pror 
tettori ed i custodi della sanità de'domeslici 
e de' stranieri. 
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IL Si bagnerà il pavimento della stanza, 
mentre è proprietà del gas ammoniacale di 
essere avidamente assorbito e decomposto 
dall'acqua. 

III. Si eviterà la superfluità delle per- 
sone f gli assistenti adunque , gli amici ed 
l parenti non si affolleranno nella camera 
deli* infermo , e dintorno al suo letto colle 
finestre chiuse, altrimenti infetteranno di 
più la stanza con la loro respirazione , e si 
metteranno in pericolo di acquistare la stessa 
febbre. 

IV". La stanza in cui è morto V infetto, 
si disinfetterà coi su accennati profumi, e 
non già s'imbiancherà con latte di calce (i). 

V. Si destinerà per gli ammalati le più 
spaziose e ventilate stanze , e si chiuderan- 
no ed apriranno successivamente le fine- 
stre (%y 

> 



(1) Una decisiva esperienza fatta da Morveau 
prova abbastanza , che il latte di calce anziché dis- 
truggere i miasmi) non fa che svilupparli dalle 
•muraglie e renderli più pericolosi a chi li respira. 
( Il tnid. ) 

(2) Mal consigliati sono coloro che si appigliano 
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VI. / pannilini dei morti di febbre peteo 
chiede si tufferanno neW acqua acidulata 
con acido muriatico semplice , ovvero ossi- 
genato, indi si esporranno ai vapori mu- 
riatici ; e dopo sofferta V azione del va- 
pore si terranno per qualche tempo al- 
l' aria libera ed alla luce. Rapporto poi ai 
pannilani, da prima si laveranno con lissìo, 
indi subiranno altra lozione con acqua aci- 
dulata ; si esporranno poscia alle fumiga- 
zioni muriatiche , e dopo sofferta V azione 
dal gas si terranno aneli essi aWarìa od alla 
luce. Immuni da ogni pericolo saranno i 
convalescenti ed i domestici col praticare 
cjueslo trattamento che certamente distrugge 
qualunque seminio petecchiale. 

VII. I beccamorti , che maneggiar deb- 
bono il corpo morto y non che i suoi pan- 
ni, per non contrarre il contagio useranno 
il metodo seguente. In tempo di contagio 



alla scelta di stanze anguste} calde e ben custodite 
dall' ambiente : V esperienza ha fatto vedere che vi 
è più bisogno di rinnovare l'aria, che di mante* 
nerla calda. (1/ trad.) 
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petecchiale afferreranno il corpo del morto 
con lunghe e forti tenaglie f e lo metteranno 
delicatamente entro una curetta foderata 
di latta , coi manichi parimente foderati di 
questo ferro bianco; indi ne prenderanno 
un altro con F eguale diligenza e lo mette- 
ranno «opra il primo , poi chiuderanno la 
carretta con un coperchio a cerniera bene 
incastrato. Un sol uomo basta per spingere 
la carretta sino alla fossa ; ivi l'aprirà, la rove- 
scerà , ed in tal modo i cadaveri saranno se- 
polti senza essere stati toccati da alcuno (i); 
la fossa poi sarà otturata con tutta quella 
esattezza che non impedisca lo scolo delle 
acque. 

VflL Per tener lontano il contagio e le 
sue funeste conseguenze sarà d'uopo che si 
facciano rigorosamente osservare le seguenti 
leggi del Codice dei delitti e delle gravi 



(i) Sebbene comunemente credasi clic i corpi 
morti non ritengano più il contagio , nè capaci sieno 
di comunicarlo a chi li maneggia , pure numerosis- 
simi sono gli esempj di becchini morii nel dar se- 
poltura ai corpi estinti di contagio. Vedi Papon Del- 
la peste di Marsiglia. {Il treni) 
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trasgressioni politiche pel regno Lombardo- 
Veneto: 

I 

Pena di chi nasconde effetti di un morto 
di malattia contagiosa. 

Celandosi alla visitazione di sanità qual- 
che effetto attenente ad una persona morta 
di malattia contagiosa , e non eseguendosi 
ciò che la commissione di sanità ordina ri- 
guardo all' annichilamento o spurgamento 
degli arnesi , il colpevole sarà punito secondo 
le circostanze con un arresto rigoroso da tre 
giorni sino ad un mese. 

§• i49- 

Pena contro gli ospitalieri che levano qual- 
che cosa degli effetti destinati ad essere 
distrutti o spurgati 

Gli infermieri , la gente di servitù o di 
casa , o chiunque leva qualche cosa degli 
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effetti destinati ad essere distrutti o spur- 
gati, sarà punito con arresto rigoroso, ina- 
sprito con digiuno, per una settimana sino 
a tre mesi. 

§. i5o. ^ t^b« ài 

.Pe/ia contro i serpi dell* ospedale. 

Quel servo d' ospedale che trattiene per 
sè qualche cosa degli effetti di cui fu or- 
dinato di doverli annichilare , saia punito 
secondo la qualità delle circostanze e del- 
l'esito, con arresto rigoroso da tre sino a 
sei settimane , da inasprirsi con percosse. 

§. i5i. 

Pena contro coloro che scientemente 
comprano degli ejj'etti suddetti. 

Chi compra od in qualunque modo ac- 
quista scientemente qualche cosa degli effetti 
mentovati nei due antecedenti paragrafi , 
sarà punito con arresto rigoroso da Ire giorni 
sino ad un mese. 
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Messe in piena luce le cagioni dirette 
dell'espansione del contagio petecchiale, re- 
sta ora a dire qualche cosa delle cagioni 
che indirettamente ri contribuiscono. 

L In tempo di contagio si terranno ce* 

lati nelle ore del giorno i cadaveri, ai sani 

cittadini, e si trasporteranno nel sepolcro 
nel silenzio della notte. A tale determina- 

zione insorgerà taluno chiedendo „il perchè 
dovrassi effettuare di notte ùn opera sì im- 
portante e pia ? perchè , si risponde , V a- 
spctto dei cadaveri essendo un oggetto di 
spavento e di tristezza , questo può abbat- 
tere lo spirito anche dei più coraggiosi, 
e rendere in tal maniera il corpo loro fa- 
cile a ricevere l'impressione del contagio; 
ne per nulla vale il soggiungere , che la- 
sciando questi cadaveri per 24 ore in casa, 
possono emanare dei miasmi contagiosi a 
pregiudizio di chi abita nella stessa casa , 
mentre basta involgere il corpo del trapas- 
sato in un panno, quindi aperte le finestre 
lasciare un libero passaggio all'aria essendo 
la parte sua vitale capace in quel tempo di 
moderarne la virulenza. Poco attendibile sarà 
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(V incominciata putrefazione , il trasporto do- 
vrà farsm immediatamente dalia casa al ci- 
mi te rio. 

IL Saranno assolutamente interdetti e l'iet- 
tati in tal tempo i suoni lugubri delle cam- 
pane che danno il segno della morte di un 
infetto. Precauzione da adottarsi ed eseguirsi 
in tutta la sua estensione, essendo coman- 
^ data dalla religione , dalla carità verso t il 
prossimo e dall'interesse della salute, pub- 
blicar 
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AGGIUNTA SECONDA 



DESCRIZIONE 



DEI PROCESSI ANTICONTAGIOSI 
O SJA DELLE FUMIGAZIONI MURIATICHE*. 



A 



.vanti di togliere la mano dal presente 
scritto, ho stimato conveniente di parlare 
in dettaglio dei diversi metodi di esecuzio- 
ne, mentre tutto quanto si è detto sin'ora, 
tende a questo centro; dunque ragionisi in 
prima del più semplice processo , vale a 
dire 



Delle fumigazioni dell'acido muriatico. 

A. Utensili e materie necessarie per tali 
profumi. Un *picciolo fornello portatile , un 
picciolo caldajo di ferro , un catino di creta 
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o qualunque altro vaso di composizione du- 
ra , e un vaso di vetro a larga bocca. Le 
materie poi sono il sale di cucina t P acidd 
solforico , 1 o sia V olio di vitriolo di com- 
mercio. 

J3. Modo di disinfettare una camera di 
ammalati che non sìa attualmente abitata: 
Si situerà in mezzo di essa il fornellino , e 
sul medesimo si poserà il caldajo a metà 
pieno di arena selciosa o cenere. Indi sulla 
cenere si metterà il catino, che contenga il 
sale , il quale non debb' essere secco , ma 
un poco umido. Poscia allora che la cenerò 
comincerà a riscaldarsi, si verserà sul sale 
V olio di vitriolo che a questo effetto sarà 
preparalo e conservato in un vaso di vetro. 
Finalmente dopo tutlo ciò si uscirà dalla ca- 
mera e si chiuderanno le porte e le finestre, 
quanto più esattamente si potrà , per lo spa- 
zio di sette o otto ore. ? 

Si è detto che il vaso di vetro esser dee 
a larga bocca t e ciò. per versarvi l'olio di 
vitriolo in un sol getto , altrimenti si corre- 
rebbe rischio di essere incomodati dal va- 
pore che durante questa operazione non 
mancherebbe di sollevarsi. 
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C. Dose 4M uno e deW altro. In una 
sala di 20 letti quanto si voglia spaziosa e 
larga, vi abbisogneranno per disinfettarla 
quasi 9 once >e sei dramme di sai marino , 
e selle once e sette dramme d'olio di viti-io- 
lo, Queste quantità saranno aumentate o 
sminuite in proporzione dello spazio da pu- 
rificarsi Sei libbre di sale bastano a puri- 
ficare compiutamente, ed in un sol profu- 
mo, Paria di una chiesa della capacità di 
circa i5ooo piedi cubi; dunque una ca- 
mera della grandezza di i5 a 3o piedi qua- 
drati di superficie, non richiederà più di iS 
once di sale, e 12 once d'olio. 

J). Modo di disinfettare una camera abi- 
tata. Un solo apparecchio per quanto gran- 
de esser si voglia , non è sufficiente per una 
vasta sala; dunque / secondo Morveau, si 
distribuiranno dei piccioli apparecchi in molti 
punti; ciascuno di essi non conterrà più di 
sei o sette once di sale, e due terzi del 
peso stesso di olio. Allora che vi è bisogno 
che i vapori al primo istante si sviluppino 9 
inutilmente tenlerassi di decomporre allatto 
il sale. 
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In tali luoghi possono altresì praticarsi le 
fumigazioni col metodo di Chaussier. Questo 
consiste in portar passeggiando, l'apparec- 
chio, dividendo per ogni dove i vapori, 
ed in versare gradatamente Folio di vitriolo 
sul sale. A tale effetto , saravvi un fornel- 
lino portatile simile' ad un picciol fornello 
ove si abbrustola il caffè. Indi su di esso 

situerassi a fuoco nudo un catino di terra 

• • • 

cotta, sul quale si metterà una quantità di 
sai marino proporzionato allo spazio che 
deesi percorrere. Quando il sale comincerà 
a riscaldarsi , vi si verserà sopra qualche 
goccia d* olio di vitriolo , nè di più se ne 
aggiungerà , fuorché quando finiscono di 
alzarsi i vapori. 

Fumigazioni a freddo deW acido muriatico. 

L'acido muriatico, anco senza calore si 
sviluppa naturalmente in un gas molto e- 
spansibile, cosa che non si può ottenere 
dall' acido nitrico. 11 profumo muriatico si 
può dunque fare a freddo, ma in questo caso 
conviene accrescere e la quantità del sale 
<* la quantità dell' olio di vitriolo. 



C5 4 ) 

Modo dì fare questi suffumigj. In mezz* 
alla stanza sopra di un lastrico , o sopra di 
lina tavola, situerassi una gran tazza di 
vetro , oppure un catino di terra cotta; indi 
si metterà al fondo un buon cucchiaio di 
lai marino ; per ultimo sopra il sale si ver- 
gerà in tre o quattro riprese, e per intera 
vallo l'olio di vitriolo in liquore alla quan- 
tità , in lutto, di un picciolo bicchiere. A 
misura che si verserà l'olio, si svilupperà 
una quantità di vapori, che riempiendo lo 
'spazio della camera, dissiperanno i miasmi 
fetidi e micidiali , senza appartare agli assi- 
stenti il minimo disturbo. 

Se poi si trattasse di purificare una stanza 
iu cui fosse morto qualche soggetto attac- 
calo da malattia supposta contagiosa , in 
tal caso bisognerà duplicare ed anche tripli- 
care la dose secondo la grandezza della stan- 
za , versare l'olio in una sol volta, e riti- 
rarsi per rientrarvi qualche ora dopo. 
:! " : ' VI : " '-i fr*' . 'tffc* * . >*:ùì-.i. 

■ 

;* .U. : ...... » .ti | {J^ U) ili • \-:uii ■ 
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Fumigazioni tei più attivo agente di disin- 
fczione, cioè del gas acido muriatico 
ossigenato (i). 

A. Come deesi dirigere questa specie 

■• . i . .. •» • 

di profumo. In questa operazione che non 

(i) Con la seguente interessante nota io non m'in- 
tendo di vestire la toga di chimico, ma bensì di 
dichiararmi debitore di essa ad un famigliare di- 
scorso tenuto sul proposito di questo gas, colf e- 
sperto professore di chimica-farmaceuttca , il signor 
Antonio Po rati. L'estensione oV suoi lumi, l'amicizia 
di cui mi onora , la mia gratitudine , e più l 1 urbani- 
tà, che è la mia dea, furono le principali ragioni 
che mi costrinsero a renderla pubblica. Sedessaè 
difettosa , lascio volentieri « chi sa leggere con ri- 
flessione che U corregga, la ritocchi, la limi ed 
anco la rifaccia da capo a fondo; io professo la 
chirurgia a non coltivo la chimica se non come 
scienza di mezzo e di utile ; dunque poche cogrtizio 
ni a lei relative mi bastano, mentre debbo soltanto 
fissare le mie mire sugli studj ài obbligo, e non già 
»u quelli di supere mgazione. Ora veniamo al fatto. 

1 chimici per V addietro credevano che V acido 
muriatico fosse composto di ossigeno unito ad una 
base sconosciuta, ma che chiamarono murio. il 
chimico inglese Davy, non che i francesi Gay J^us,- 
sog e Thenarà 9 dopo ulteriori indagini fatte in 
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differisce da quella del semplice acido mu- 
riatico già descritto, se non se nell'aggiun- 



proposito , e segnatamente per avere giuste cogni- 
zioni sulla natura del murio, rilevarono non es- 
sere V ossigeno l'acidificante il murio» ma bensì 

r» m • • . • • ■ — - .... « 

idrogeno. 

Usando della prima teorica , quando J àlP acido 
muriatico già fatto e nel' momento che si Macca 
dal sai comune, si presenta o dèi manganese che 
% un Ossido metanico càrico dì ossigenò, fu" cre- 
duto che air addo muriatico già forlrriatò 6*i muf io 
ed ossigeno, sì aggiungesse altro ^ossigeno , dalla 
quale addizione provenisse poi un acido con ec- 
césso di ossigeno dotato di qualità diverse da quel- 
le dell' acido muriatico ordinario. 

Lfe osservazioni dei su- nominati chimici misero 
in piena luce la vera natura dell'acido muriatico 
e trovarono: 

i.° Che il murio, principio che si può riteneré 
fra i semplici , quando si unisce all' idrogeno , e non 
già* all'ossigeno, diventa acido muriatico ordinario; 

z.° CI ie presentando aldi lui contatto dell'ossige- 
no, questo unendosi ali* idrogeno acidificante , de- 
compone \\ acido , forma dell' acqua , ed in tal 
modo lascia nudo il murio. 

Cotesto murio, base dell'acido, e dinaturagaz- 
zoso-volatiie che però può combinarsi, fino aduna 
data quantità all' acqua , e (ormare un iiquore. 
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gervi un poco di ossido nero di manganese 
puro, si procède come segue: i.° converrà 
ridurre in polvere P ossido di manganese , 
indi mescolare mediante la triturazione , il 
sale e l'ossido: 2.° si metterà questa mesco- 
lanza in una capsula di vetro , o in un 
catino di creta , poi si aggiungerà un poco di 
acqua : 3.° si verserà l'olio di vitriolo sopra 

Diventato g as , ed essendo sparso per P aria ha 
la disposizione ad unirsi ali* idrogeno con cui s* in- 
contra, ed in questa maniera cambiare le soluzioni 
morbose fatte dall'idrogeno che sono sparse per 
P atmosfera. 

Il mudo fu dai su citati chimici chiamato Cloro 
e Clorìno; essendo nello stato di gas dicesi gas cloro 
in vece dì gas muriatico ossigenato; quando poi è 
unito air acqua porta il nome di liquore di cloro > . 
e non liquore di acido muriatico ossigenato. Dal 
chiarissimo professore sig. Luigi Brugnatvlli è no* 
minato idrocloro, cioè cloro con acqua, a differen- 
za della combinazione del cloro con l'idrogneo che 
forma l'acido muriatico ordinario, al quale potreblnì 
darsi il nome di cloro idrogenato , o sia cloro jh>- 
gogenato giusta Ja nomenclatura di questo est» io 
^roieasore. 
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la mescolanza in una volta , se L'operazione 
si farà in un luogo non abitato , ed in due o 
tre riprese, se nelle sale ove sianvi attual- 
mente gli ammalati. 

2?. Dose di ciascuno degli ingredienti. 
Quasi tre once , due dramme e grani dieci 
di sai marino : cinque dramme e diciaselte 
grani d' ossido nero di manganese : un oncia 
due dramme e trentatre grani d'acqua: un 
oncia , sette dramme e cinquanta grani d' t>- 
lio di vitriolo. Le indicate dosi bastano per 
una sala di dieci letti ; si accresceranno \ 
e si sminuiranno secondo la grandezza della 
sala , ma sempre nella stessa proporzione. 

(X Necessarie avvertenze. Quando il con- 
tagio è manifesto, il puzzore cresce di giorno 
in giorno , ed i miasmi in copia *i ripro- 
ducono , si dovranno ripetere i profumi an- 
che due volte al giorno, e si praticheranno 
o colla distribuzione degli apparecchi in 
molle parli , o col sovr' indicalo metodo di 
Cliaussier. 

Ecco accennati i moderni chimici debella- 
tori del contagio, ed ecco esposte le di verse 
maniere làciii a mettersi ìd pratica anche 
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dalle persone le meno esercitale alle mani- 
polazioni. Adesso spetta al Magistrato , cen- 
trale di sanità, alla Comnussione medica 
riunita provinciale e comunale , nou che 
ai medici ed ai chirurghi a raccomandarne 
l' uso , ed a perpetuarne le memoria , tra- 
sformandola in una li-adizione volgare (i). 

- 

(i) Il Magistrato centrale di sanità fino del giorno 
16 gennajo p. p. ha soddisfatto ad un dovere si 
sacrosanto col diramare a tutta la facoltà medico* 
éhìrurgica le necessarie istruzioni per impedire la 
diffusione , e procurare P estinzione delle malattie 
Epidemiche e contagiose. *Ora poi che da alcuni 
rapporti medici ha potuto rilevare esservi stati dei 
petecchiosi non solo senza precedente febbre, o 
altro sintomo morboso, ha stimato necessario di 
eccitare le particolari attenzioni dei signori medici 
principalmente di campagna intorno a questo fe- 
nomeno, osservando specialmente colla maggior di- 
ligenza , e riferendo al Magistrato col mezzo delle 
II. RR. delegazioni provinciali quanto segue : 

1. Se sia da alcuno di loro stata personalmente 
osservata in qualche soggetto vera petécchia senza 
Febbre e irv istato di buona salute , adempiendo 
P individuo le solite sue funzioni i non ommessa la 
indicazione nominativa di ciascheduno; 

'Quanto tempo sia durata questa eruzione; e 
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CONCLUSIONE. 

Qualunque sìa il destino cui abbia que- 
sto opuscolo , esso sarà sempre proficuo 
all' umana salute , sì per rapporto a quan- 
to scrisse il signor Remer , che a riguar- 

— 

se dopo essere scomparsa essa non abbia lasciato 
o prodotto in appresso qualche incomodo o malat- 
tia all'individuo statone attaccato, e specialmente 
la malattia petecchiale dominante j 
• 3. Se questa non feltrile eruzione cutanea sia 
stata comunicata alle persone che coli' individuo 
alletto hanno coabitato, o avuta famigliare comuni-» 
cazione con osso ; 

4. Se nel caso che essa fosse stata comunicata 
sia ciò accaduto con eruzione egualmente innocua, 
senza punto alterare la salute di chi la ricevette; 

5. Se siansi osservati esempi che questa innocua 
eruzione essendo stata ad altri comunicata , abbia 
in alcuno prodotta la vera malattia petecchiale con 
febbre, e con tutti gli altri sintomi che accompa- 
gnano ordinariamente la febbre petecchiale domi- 
nante ; 

6. Se osservandosi petecchie senza febbre , nè 
detrimento dalla salute, vi sieno segni onde po~ 
iMe distinguere dalle petecchie febbrili. 
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do dell' enunciato regime sanatorio , e quel- 
lo che è più per la notabile ed impor- 



Tali notizie sono reputate del Magistrato assolu- 
taménte necessarie col maggior dettaglio de' smgoli 
casi, poiché possono molto influire nelle disposi- 
«ioni di sanità. 

Milano, il ti marzo 1817. 

Conte Moscati, Presidente. 

Cu rioni. Segretario 

Da tutto ciò rilevasi ad evidenza che un ai vi- 
gile Magistrato merita a giusto titolo che il suo 
nome risuoni in bocca di*tutto il popolo Lombar- 
do-Veneto, e sia considerato qual vero benefattore 
dell' umana condizione. 

La Congregazione municipale di Milano ha cre- 
duto di fare, ed ha fatto un opera meritoria col tra- 
smettere ai aignori parrochi , ai commessi di sanità 
ec. alcune circolari concernenti gli acconci mezzi di 
attenuare in qualche modo la forza della dominante 
epidemia. Conservare la salute del popolo non 
è forse Tatto il più sublime dell'umanità e dalla 
religione? Benediciamo dunque la Providenza di 
averci dato una tale Congregazione. 

La commissione riunita, coli' autorizzazione su- 
periore ha sollecitamente attivati alcuni speda- 
li pel ricovero, e medica asMbtenza di quei poveri 
infetti da cornimi! malore. . 
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tante scoperta del signor Morveau, la quale 
non ha potuto a meno di trarre a sè P al- 



iti conseguenza di così provide determinazioni 
che inspirano V entusiasmo del pubblico bene , an- 
co i medici ed i chirurghi per non meritarsi la tac- 
cia d 1 indolenti , inumani e difettosi nell' esercizio 
della loro professione, e memori di quanto dice 
Cicerone (De oIBc. Uh. i . noè < he incumbe a ciascu- 
no res ge^er* magna s illas quidem , et maxime uti- 
le* , sed vehementer arduas, plenasque lobo rum tum 
vita*, tum aliarum rerum, qua; ad vitam pertinente 
fanno a gara nel mettere in pratica, con deciso 
interessamento, i divisali rimedj di salubrità pre- 
scritti dalla legge della ragione, della generosità e 
della beneficenza onde rendersi 

Per nostra buona sorte 

Ministri di natura e non di morte. 

» 

Il solo amore della verità mi ha obbligato ad usare 
un tal contegno verso queslequattro classi di persone ; 
non credo perciò di poter essere tacciato di mer- 
cenario panegirista, tanto più che 

■ 

Me non incalza pallido bisogno 

Che a poche voglie , poca sorte 'è tutto. 

A compimento di quanto sin qui si è detto , ri* 
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ienzione di lutti i chimici e medici dell'Eu- 
ropa. Persuasi questi, dopo lunghe e reite- 
rate esperienze , della verità delle proposte 
fumigazioni capacissime a decomporre i pu- 
tridi miasmi , hanno dovuto concordemente 
confessare essere le medesime l'unico pre- 
servativo , ed il verace elisire della vita nei 
burrascosi tempi di malattie contagiose. Non 
si fa dunque più luogo a disseminare dei 
dubbj sopra un sì energico agente» 

FINE, . • . . 
— - ■ — » " 

mane solo di porre in vista una verità di fatto 
che io passerei volentieri sotto silenzio; ma questa 
troppo nuoce al buon senso per non farne alcuna 
menzione: eccola dunque in poche parole = Al- 
cuni superficiali Esculajj guidati o da bassa gelo- 
sia , o da sordido interesse , o da pazza ambizio- 
ne, o da stolida vanagloria, o dal non voler de- 
porre il peripatetico odio delle novità, forse deride- 
ranno, o almeno poco o niun conto faranno dei propo- 
sti salutari mezzi; noi però col compiangere la co- 
storo funesta cecità, stupida indolenza , sonnolenta 
ed imperdonabile incuria faremo loro compren- 
dere che a causa di un tanto disprezzo e fredda 
neutralità, pagheranno assai care queste lezioni di 
saviezza, ss 
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